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Se Dante vivesse oggi, il suo Inferno sarebbe assai più popolato 
di papi e uomini politici, ma soprattutto la palude Stigia, per 
quanto immensa, conterrebbe a stento la fittissima schiera degli 
accidiosi per eccellenza. 



Mi riferisco, in piena cognizione di causa, ai tanti modellisti 
italiani, prontissimi ad accettare tutto quello che costa poca 
fatica: furbi, e d’altro canto del tutto restii ad usare i nostri beni 
più preziosi, vista e ragionamento: orbi. Accidiosi, insomma. 
Quei tali modellisti esigono oltre a piani molto dettagliati deside-
rio più che legittimo pezzi già pronti e istruzioni di montaggio 
tanto pedisseque da asfissiare sul nascere un lavoro a contenuto 
altamente creativo: un guscio dipinto, una maschera senza 
cervello, un mostro pseudovitale come quello di Frankenstein. 
Fortunatamente fra i modellisti esistono anche dei Modellisti, che 
chiedono del buon materiale d’epoca, tale da permettere loro di 
sottrarsi alla tirannia di coloro che hanno tutto l’interesse 
pecuniario a far sì che nulla cambi e tutti debbano passare sul 
loro ponte e pagare la gabella. Queste comuni idee non potevano 
lasciarmi indifferente, ed è perciò che io ed alcuni amici abbiamo 
creato Historia Nautica, la cui prima opera è la ristampa di 
Shipping and craft di E. W. Cooke (1829). 
Mentre i Modellisti ne hanno rilevato l’utilità, i modellisti manco 
a dirlo  l’hanno trovata inutile, evidentemente perché abituati al 
precotto, e quindi disabituati all’osservazione. 
lo affermo invece che le tavole di Cooke, a parte ogni 
considerazione sulla loro bellezza artistica, possono considerarsi 
« piani costruttivi in prospettiva », né più né meno dello 
splendido lavoro di Jean Boudriot, tanto che io stesso ho potuto 
ricavare da una di esse un modello 
di draga (vedi Model shipwright, n. 29). 
Affinché non siano queste soltanto delle parole, vi invito a 
prendere una lente d'ingrandimento e a svegliare la vostra buona 
volontà, che mi rifiuto di credere morta, e ad osservare alcune 
tavole qui riprodotte. 



Tavola n. 15 - BARQUE 
« Bark », o Barque, è un nome generico per navi di piccole 
dimensioni: è però appUcato'in modo particolare, dai marinai, a 
quelle con tre alberi senza contromezzana. I nostri marinai, 
quelli che sono occupati nel trasporto del carbone, così de-
finiscono le navi con poppa a specchio e senza figura di prua. 
(Falconer, New universa! dictionary of thè Marine, 2“ ed., 
1815). 
La nave raffigurata corrisponde alla descrizione per quanto 
riguarda l’attrezzatura e la poppa, non per la figura: si vede 
tuttavia il carico, che è bottume e non carbone. Quest’ultimo 
tipo di carico era poi riservato quasi esclusivamente ai colliers. 



Nella zona del bompresso si possono notare i seguenti 
particolari: la testa di moro è verticale, a differenza dall’uso 
francese, e vi è ben visibile il foro quadro per il maschio del 
bompresso; il buttafuori è rientrato, e sul moncone sporgente si 
nota l’anello del fiocco (canale o trucco corrente del fiocco); il 
primo barbagianni è in catena, teso da un paranchino incocciato 
sotto la testa di moro; la polena è chiusa fra due pareti 
conformate a steccato; al di sotto di essa si vedono i cani di 
serpa, non ancora ricoperti da tavole. Da un punto prossimo 
all’inizio della serpa sporge un minotto per la mura di trinchetto, 
e sopra di esso si può vedere il capone, con la testa scolpita ed il 
sottostante bracciolo. Il piede del bompresso si trova stretto fra 
due bitte sormontate da corti candelieri, da cui partono le difese, 
corrimano di corda tese all’altro estremo sullo straglio di 
trinchetto. Dietro a questo albero si nota una potenza di 
campana al centro di un parapetto, il che indica la presenza di un 
castello, come si può anche dedurre dai differenti livelli a cui si 
trovano gli uomini. Le sartie basse presentano una particolarità: 
bigotte e corridore sono infatti Sguainate in tela cerata per 
protezione. 
Al centro della nave, oltre al bottume, si nota un picco di carico, 
il cui piede deve trovarsi in prossimità della mastra dell’albero 
maestro; esso viene manovrato grazie a due bracci tesi fra le 
coffe di maestra e di trinchetto, mentre il carico si effettua con 
un paranco incocciato al di sotto dei bozzelli dei bracci. Un’altra 
possibilità di carico si vede osservando la varea di maestra tri-
bordo, che porta un paranco di cima, il cui bozzello inferiore si 
trova sulla soglia del barcarizzo. Un terzo paranco, propriamente 
una surpanta, si nota apparentemente dietro all’albero maestro 
mentre regge la poppa di un’imbarcazione; su quest’ultima si 
legge chiaramente il nome della nave: Henr(y). 



Verso poppa ve un cassero dal cui parapetto sporgono otto 
teste di bitta. Fra maestra e mezzana si nota un osteriggio 
quadrato; un altro si trova, con funzione di tambuccio, dietro la 
mezzana, ed un altro ancora sull’estrema poppa, dietro alla 
ruota di governo.. 
L’attrezzatura è molto chiara, grazie all’assenza delle vele; 
soltanto un fiocco si vede avviluppato; si notano assai bene le 
scotte in catena delle gabbie, che scendono ai piedi dei 
rispettivi alberi. 
Le coffe sono di forma quadrata con il bordo anteriore 
arrotondato; gli alberi di gabbia e di mezzana hanno invece 
delle crocette a tre barre, tranne quella di mezzana, che ne ha 
due. 
Infine, gli alberi di belvedere maestro e di contromezzana 
terminano con un pomo a formaggetta, mentre il belvedere di 
trinchetto porta una girotta cioè, una banderuola mostravento. 
piani di questa nave possono essere ricavati, con le opportune 
modifiche, dalla tavola XXI di Chapman, e dai disegni 
conservati nello Science Museum, richiedendo i negativi n. 
7769, 7770, 80/38 e 81/38. 



Tavola n. 21- CARRONADA DI UN BRICK MILITARE 
È questa una tavola molto ricca di particolari, e quindi molto 
utile. Ciò che si nota immediatamente è l’insolito affusto, che 
rappresenta una modifica dei normali affusti da cannone: le 
guance sono in un solo pezzo e senza gradini; la suola è rilevata 
per accogliere gli speciali orecchioni della carronada; le ruote 
anteriori appaiono composte da due dischi di legno. Il pezzo è di 
forma usuale, ed il fatto di essere provvista del bottone a 
madrevite, necessario all’alzo, dimostra che l’affusto originale 
deve essere del tipo noto; qui, invece, l’alzo è ottenuto con un 
conio di mira. Sulla culatta si nota un cappuccio di tela con due 
legacci; si può supporre che questo protegga un apparato di 
percussione ed il focone. Dietro questa struttura, e davanti al 
bottone, si trova un semicerchio per il passaggio della braca di 
rinculo; l’originale bottone dei cannoni è dunque stato sdoppiato. 
La spessa braca è allacciata ad un grosso perno a campanella per 
mezzo di un nodo di gomena; un verme passa nei solchi fra i 
legnoli, realizzando la spira. Sulla murata si notano i seguenti 
particolari: due cavigliere, le cui caviglia hanno la forma più 
comune, cilindrica; sulla destra, gli attrezzi del cannoniere, cioè 
un calcatoio- scovolo (o lanata) e una cucchiaia; in alto si 
possono vedere chiaramente le allacciature della prima grisella. 
Il disegno era sufficiente per ricavarne il modello, come si vede 
nelle fotografie  A, B. 
 
Tav. 47 e AP2 - LUGRI 
Si tratta di due piccoli lugri, la cui caratteristica comune è la 
velatura al terzo, cioè quasi romboidale. Nella terminologia 
francese il lougre è uno chasse-marée militare, ma in quella 
inglese non sussiste questa differenza, per cui il lugger è quasi 
sempre una barca da pesca o da trasporto merci di varie 
dimensioni. 



I lugri qui raffigurati sono da pesca e presentano una grande 
somiglianza strutturale con le barche di Berk (vedi 
fotografie C e D). della Bretagna. 
Si tratta cioè di barche assai panciute e con fasciame 
sovrapposto, con o senza ponte, come nel caso presente. 
Un’altra caratteristica comune è la forcella visibile 
sull’estrema poppa, che sui Berk è sostituita da un traliccio 
detto miche; comune è anche una deriva centrale, mobile, 
che è poco visibile sulle tavole di Cooke. 
Ambedue i lugri hanno due alberi e un bompresso retraibile, 
nonché un buttafuori di poppa: sono dunque tipici delle 
coste della Manica, a differenza da quelli scozzesi, più simili 
agli Chasse-marée francesi. 



Un lugro (46) tiene appesa la rete alla cima dell’albero, l’altro 
l’ha stesa sull’albero coricato. Nella tavola 46 si notano tre nasse 
e due frettazze, sporgenti dal bordo, ma è soprattutto importante la 
manovra sporgente da sotto la prua di ambedue le barche. Si tratta 
di una spessa braca con un grosso bozzello  stroppato, per tirare in 
secco la barca con l’ausilio di un argano volante, visibile sulla 
destra della tav. 50. Nel XVII secolo era già in uso un simile 
sistema, adatto per tirare in secco anche navi di grandi di-
mensioni; esso veniva detto slee dagli Olandesi che ne erano stati 
gli inventori, e consisteva appunto di una slitta (slee) da adattarsi 
alla chiglia. La slitta (fig. E) era unita ad una catena, e questa ad 
un argano. 



Per la costruzione del modello, è possibile richiedere i piani 
e le fotografie di quello originale conservato nel National 
Maritime Museum di Greenwich (South-coast lugger, 1820; 
Inv. 1928-228, fot. 5981 e L.S.). 
 
Tav. 3 - GALJOOT OLANDESE 
Il galioot era una delle più comuni navi mercantili olandesi: 
larghe, a fondo piatto, lente e solide. 
Sulla tavola se ne trova rappresentate un gruppo: quella in 
primo piano è molto ben dettagliata, sia per quanto riguarda 
la sistemazione delle merci (bottume), sia per l’attrezzatura 
colta in un momento « dinamico ». Si vede infatti il 
bompresso quasi eretto e l’elevazione della grande vela, la 
cui ralinga di testa è ancora libera. 



Si nota a prua la scarpa dell’ancora, al centro un parapetto a 
battagliola e la scala di accesso, a poppa la caratteristica finestrina 
quadrata e il grosso gavitello; ancora al centro, l’ala di deriva 
composta da più assi appaiate ed inchiodate insieme per mezzo di 
bande di ferro trasversali. 
Sulla cima dell’albero maggiore si vede una girotta conformata a 
fiammola; a questo proposito è interessante notare che nel XVII 
secolo gli Olandesi non ne conoscevano l’uso, o meglio non se ne 
servivano (Aubin). 
Il modello è facilmente realizzabile, dato che i piani si trovano 
nella tavola 54 di Chapman e nella 62 di Paris. 

 E – Slitta  usata per tirare in secco la barca. 



                                               ☆ ☆ ☆ 
Quanto ho detto è soltanto un metodo di ricerca e di osservazione 
che io stesso seguo per i miei modelli: nulla di troppo difficile, e in 
ogni caso chi è interessato non deve fare altro che scrivere e chie-
dere. A chi invece tutto questo apparirà macchinoso ed inutile, 
consiglio vivamente la lettura della parabola del seminatore, anche 
se questo suggerimento viene da un laico. 

Giovanni Santi-Mazzini  
Sanremo 1979 


	Diapositiva numero 1
	Diapositiva numero 2
	Diapositiva numero 3
	Diapositiva numero 4
	Diapositiva numero 5
	Diapositiva numero 6
	Diapositiva numero 7
	Diapositiva numero 8
	Diapositiva numero 9
	Diapositiva numero 10
	Diapositiva numero 11

